
mo problema sarà, appunto,come
riunificare l’opposizione.

I capi della Forza nazionale demo-
cratica (Ndf) -il partito nato dalla
scissione della Lega per la Democra-
zia dopo che questa ha scelto di boi-
cottare le elezioni di una settimana
fa- hanno salutato il suo rilascio con
dichiarazioni significative. «Siamo

felici, lei è la leader del popolo bir-
mano, è la nostra leader», ha detto
Khin Maung Swee, uno dei dirigenti
più in vista, confermando che il vo-
to di domenica scorsa è stato mani-
polato. «Non ci aspettavamo elezio-
ni né libere né eque - ha detto nei
giorni scorsi il presidente dell’Ndf
Than Nyein, quasi un’autocritica -

ma sono state più ingiuste del previ-
sto». Sarà questo il secondo nodo
che la leader dovrà affrontare: l’enti-
tà dei brogli elettorali.

IL FUTURODELLA BIRMANIA

Il nuovo partito di governo, l’Usdp
formato da ministri e militari in asce-
sa guidato dal primo ministro Thein
Sein, sostiene di aver trionfato nelle
urne di queste prime elezioni, pur
addomesticate, degli ultimi vent’an-
ni. La stessa liberazione di San Suu
Kyi- alla quale non sarebbero state
imposte restrizioni parziali - potreb-
be significare che al di là delle recri-
minazione degli sconfitti i militari al
potere si sentono relativamente for-
ti. Certamente è ciò che vogliono far
apparire.

Tolto il velo da anni di censura la
tv di Stato ieri ha persino dato noti-
zia della liberazione della «Lady».
Ha detto che il generale Khin Yee le
ha letto il mandato di rilascio, com-
piacendosi delle sue buone condi-
zioni di salute e chiedendole se ave-
va bisogno di qualche assistenza.
Anche l’agenzia ufficiale Xinhua di
Pechino ha dato ampio spazio alla

notizia e persino alla biografia di
San Suu Kyi, auspicando «la prose-
cuzione del percorso di democratiz-
zazione in sette tappe, di cui la quin-
ta sono state le recenti elezione mul-
ti partitiche». Ha solo omesso di ri-
cordare che Suu Kyi ha vinto il No-
bel per la Pace nel ‘91, per non do-
ver ricordare lo stesso premio asse-
gnato quest’anno al letterato Liu Xia-
obo, tutt’ora lasciato marcire in una
fetida prigione nel nord est della Ci-
na.

Aung San Suu Kyi è un simbolo.
Se vuole essere un Mandela al fem-
minile deve riuscire ad aggregare
anche le etnie come i wa, i karen, i
kachin che in lei ripongono la spe-
ranza di un avvenire non margina-
lizzato dalla classe dominante ba-
gan.

E i giovani cresciuti tra corruzio-
ne e repressione. Per loro, la prima
richiesta da donna libera è stata l’at-
tivazione di un account su Twitter
che ha sorpreso non poco i dirigenti
del suo stesso partito.❖

Amnesty International
«Il suo rilascio non deve far
dimenticare gli altri (oltre 2200)
prigionieri di coscienza» afferma
Salil Shetty, segretario generale.

Roberto Baggio
«Sono straordinariamente felice
e voglio conoscerla», dice il
calciatore premiato a Hiroshima
dai Nobel per la pace.

Foto Ansa

C
onoscendo ciò che han-
no rappresentato per
anni in Birmania i gene-
rali al potere, è difficile
immaginare che il rila-

scio di Aung San Suu Kyi derivi da
un pieno ravvedimento libertario.
Hanno organizzato il voto del 7 no-
vembre in modo da garantire un ri-
sultato finale a sé favorevole, con
la garanzia preventiva di non trova-
re ostacoli in un Parlamento larga-
mente dominato dai propri accoli-
ti. Nel loro piano di transizione alla
democrazia, le elezioni erano un
passaggio fondamentale, per impe-
dire o almeno ritardare proprio l’ar-
rivo a quel traguardo dichiarato.
Hanno impedito alla premio Nobel
di candidarsi ed hanno sciolto il
partito da lei guidato, la Lega nazio-
nale per la democrazia, che aveva
incitato i concittadini a disertare le
urne, dopo avere capito che la par-
tecipazione significava accettare le
regole di una partita truccata. Mes-
si fuori gioco gli unici soggetti che
avrebbero potuto rendere sostan-
ziale un cambiamento progettato
come epidermico, i militari posso-
no ora permettersi di allentare le
maglie della repressione. Suu Kyi
torna libera ma sulla sorte degli al-
tri duemila detenuti politici non vie-
ne detto nulla. Suu Kyi inoltre la-
scia la sua casa-prigione proprio
nel momento in cui il fronte dell’op-
posizione al regime è diviso, per-
ché un’ala sciccionista della Lega
ha presentato propri candidati alle
parlamentari, così come hanno fat-
to altre formazioni minori, ostili o
critiche verso la dittatura.

È probabile che Than Shwe fac-
cia affidamento sulla presunta de-
bolezza complessiva di un movi-
mento avversario non più unito,
per far sì che il futuro trapasso di
consegne dai militari ai civili avven-
ga all’interno dello stesso gruppo
dirigente attuale. Seppur calcola-
to, il suo è però un azzardo. E se il
carisma di Suu Kyi riuscisse a ricom-
porre l’unità nello schieramento
ora spezzettato dell’opposizione?❖

gbertinetto@unita.it

La leader buddhista ora
a colloquio con
diplomatici e politici
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Afghanistan

I talebanihannoassaltatounaeroportoutilizzatodamilitariUsaaJalalabad,inAfgha-

nistan. L’attacco è stato respinto e sei kamikaze sono rimasti uccisi. Due miliziani sono

riusciti a farsi esplodere dentro la base. Poco dopo unamoto-bomba è saltata in aria ad

ImamSahib (Kunduz) provocandouna strage di civili.

Aung San SuuKyi dietro il cancello di casa sorride ai sostenitori a Rangoon
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